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DICIANNOVESIMA DOMENICA PER ANNUM  C  2007

Il Vangelo della scorsa Domenica poteva venire riassunto con queste parole: è meglio arricchire davanti a Dio che accumulare tesori per sé.

Per molti è forte la tentazione di accumulare ricchezze e denaro in continuità.

L’uomo, ogni uomo, non può fare a meno del cibo, della bevanda, del vestito, della casa e di altre cose; tuttavia, nei confronti di queste realtà, Gesù esorta i suoi discepoli a non affannarsi, ma ad abbandonarsi alla provvidenza.

Gesù non ci dice di incrociare le braccia e aspettare tutto da Dio.

Non ci dice di non lavorare, non vieta l’occupazione; vieta la preoccupazione ansiosa, vieta l’affanno; comanda la fiducia nel Padre celeste che è provvido con tutti, perfino con gli uccelli del cielo.

Gesù dice che la prima cura del discepolo è quella di partecipare al regno di Dio.

Ma anche questa sollecitudine per il regno di Dio non deve essere ansiosa.

Ecco perché il Signore esorta a non temere: <Non temete, piccolo gregge, perché al Padre vostro è piaciuto  di darvi il suo regno>.

Noi dobbiamo cercare il regno di Dio, ma con la consapevolezza che Dio è desideroso di darcelo.

Dobbiamo sempre ricordare poi che il regno di Dio, più che una conquista nostra, è un dono gratuito di Dio.

Il regno di Dio ci è dato; il nostro compito è quello di accoglierlo con impegno.

E proprio in vista di questo regno, chiamato da Gesù <tesoro inesauribile nei cieli>, il Signore ci invita a fare due cose:

· a vendere i propri beni e fare elemosine, e

· a tenersi pronti per il ritorno del padrone.

La prima richiesta di Gesù è quella di <vendere ciò che si possiede e a darlo in elemosina>.

L’elemosina è uno dei mezzi con cui il discepolo si prepara un tesoro inesauribile in cielo.

Ricordate Zaccheo, il capo dei pubblicani di Cafarnao?

Ricevuto il Signore in casa sua, dice: <Ecco, Signore, io do la metà dei miei beni ai poveri, e se ho frodato qualcuno, restituisco quattro volte tanto>.

E Gesù gli risponde: <Oggi la salvezza è entrata in questa casa> (Lc. 19,9).

L’elemosina materiale è una forma di carità, da sempre raccomandata nella Chiesa.

L’elemosina serve per tutte le necessità dell’uomo:

· per quelle materiali: es. dar da mangiare agli affamati,

· per quelle culturali: es. istruire gli ignoranti,

· per quelle spirituali: es. consigliare i dubbiosi,

· per le necessità del corpo e 

· per quelle dell’anima.

L’elemosina comprende le sette opere di misericordia corporale e le sette opere di misericordia spirituale.

Una cosa importante da ritenere è che l’elemosina, ogni elemosina, deve essere considerata una espressione di autentico amore; senza l’amore, l’elemosina diventa disprezzo della persona che la riceve.

La seconda richiesta di Gesù è quella di tenersi pronti per il ritorno del padrone: <Siate pronti, con le cinture ai fianchi e le lucerne accese; siate simili a coloro che aspettano il padrone quando torna dalle nozze, per aprirgli subito, appena arriva e bussa. Beati quei servi che il padrone al suo ritorno troverà ancora svegli…>.

Come vedete, il Signore si serve di immagini e parabole.

Si serve delle immagini della cintura ai fianchi e della lucerna accesa.

Si serve della parabola del padrone che rientra di notte, al quale bisogna essere pronti ad aprirgli.

Che cosa intende insegnare il Signore con queste immagini e parabole?

Intende insegnare che egli di sicuro verrà, ma non sappiamo quando verrà a porre termine alla nostra vita, a chiederci conto delle nostre opere, omissioni, parole e pensieri.

Solo pochi vengono a sapere dal Signore il giorno della loro morte.

Quando è morto Paolo VI, la Radio Vaticana disse che egli sapeva che sarebbe morto il giorno della Trasfigurazione del Signore, il sei Agosto; l’aveva confidato a un suo amico, Jian Guitton.

Paolo VI era un uomo che teneva accesa la lucerna della sua fede e del suo amore a Cristo; quando era arcivescovo di Milano, parlava di Cristo come se lo vedesse.

Quando morì il vecchio arcivescovo di Praga nel 1992, il card. Tomasek, il Papa Giovanni Paolo II lo definì <quercia dello Spirito>; è stato per tanti anni un importante punto di riferimento per il suo coraggio e la sua fede in un momento in cui il Comunismo perseguitava ferocemente la Chiesa.

In una intervista poco prima di morire ha dichiarato: <Per me è un miracolo essere ancora vivo dopo tutto quello che ho passato; sto con Dio sempre; incontrarlo faccia a faccia non sarà una novità, perché ci frequentiamo già da tanto>.

Ecco un altro discepolo che è stato in attesa del Signore per tutta la vita, fin da bambino; il vero modo di vivere da cristiano è quello di vivere nell’attesa  del Signore che viene, con tutto quello che tale attesa comporta, moralmente e spiritualmente.

Quando penso al modo di attendere il Signore, mi viene in mente l’attesa della mamma di due sorelline; io ero in casa col papà e queste due sorelline per benedire la loro casa prima di Natale; quando capirono che la loro mamma stava per entrare in casa, proveniente dal lavoro, manifestarono una gioia incontenibile; rimasi stupito della gioia che provavano nel vedere la loro mamma; mi sono detto: <E’ così che si attende il Signore, come queste due bambine che attendono la loro mamma>.

